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LA FALCRI, IL FUTURO, LA SOCIETA’

	Come si evince dal comunicato stampa del 13/6 u.s., è stata presentata in parlamento la Petizione Popolare del Comitato lavoratori Falcri contro la legge 30.

Si è per il momento conclusa con la consegna di  c.ca 8000 firme la prima parte di un lungo percorso iniziato nell’autunno scorso.

Dopo un attento dibattito al loro interno tantissime associazioni Falcri, su tutto il territorio nazionale, hanno ritenuto che,  con il  decreto  legislativo 10/9/2003 n.276, applicativo della legge 30/2003,   si siano introdotti nel nostro diritto del lavoro strumenti di nuova precarietà, con la definitiva erosione delle tutele e dei diritti delle lavoratrici/lavoratori e lo stravolgimento del ruolo di rappresentanza del sindacato.

Pur auspicando l’abrogazione totale della Legge 30 ma, consapevoli dell’impossibilità pratica  di

raggiungere con questa iniziativa tale obiettivo, visto anche il silenzio di altri soggetti sociali, le associazioni Falcri hanno deciso di costituirsi in comitato per sostenere almeno la richiesta di modifiche sostanziali (vedi retro).
Abbiamo coinvolto nella raccolta delle firme a sostegno della petizione non solo i nostri iscritti e i loro familiari ma anche quei cittadini che in qualche modo potevamo raggiungere.

Nell’incontro con i rappresentanti della Camera dei Deputati è emerso l’apprezzamento per questa nostra iniziativa e un caloroso invito a produrre  anche altre azioni concrete indispensabili per supportare l’analisi legislativa.

 Siamo convinti che per il confronto con il cosiddetto “mercato globale” le aziende necessitino di strumenti più flessibili rispetto al passato  nella gestione del personale, ma siamo altresì convinti che questi non possano e non debbano essere  l’alibi  per una gestione  selvag-

Noi ci impegneremo facendoci promotori di ulteriori progetti volti a richiamare l’attenzione sulle “distorsioni “ esistenti nelle varie previsioni di legge, auspicando che nel frattempo  altre  voci  autorevoli  si  aggiungano
	gia delle risorse,  lesiva della dignità delle lavoratrici/lavoratori,  che crei come conseguenza una massa critica di giovani impossibilitati di fatto a costruirsi un futuro.

Se le considerazioni di cui sopra hanno un loro valore in un contesto generale, questo è sicuramente accresciuto in un contesto specifico quale il settore del credito dove a beneficiare dei vantaggi economici derivanti da questi rapporti di lavoro, sono aziende che riempiono le pagine dei giornali specialistici con i loro bilanci da milioni di Euro di utile, senza che alcun beneficio ricada sui cittadini, visti gli alti costi dei servizi, peraltro in costante aumento.

Attendiamo , per il momento, di verificare se questa nostra iniziativa contribuirà ad una modifica legislativa ed eventualmente in quale misura.

Certo è che occorre a nostro avviso una riconsiderazione a tutto tondo sul mondo del lavoro ed i suoi effetti sulla società. Esistono anche altre previsioni legislative oltre la legge 30 che producono effetti non solo mortificanti ma devastanti per i lavoratori.

Ci riferiamo,  a puro titolo di esempio non esaustivo,  alla mancanza di limiti all’utilizzo dello stesso soggetto con contratto di somministrazione lavoro (ex previsione di lavoro interinale)  che produce un numero sempre più consistente di lavoratrici/lavoratori  che,  dopo aver lavorato per la stessa azienda  più volte nell’arco di 4/5anni,  perdono, fra l’altro,  i requisiti anagrafici per l’assunzione a tempo indeterminato. Non è accettabile che coloro che si vedono richiamare più volte, con un implicito apprezzamento da parte delle aziende utilizzatrici, non abbiano il diritto di conoscere in un lasso di tempo decoroso, la reale possibilità o meno di concretizzare  il proprio rapporto di lavoro in forma stabile .    

alla nostra nella difesa della dignità del lavoro e per la costruzione di una società più equa proiettata nel futuro, se così sarà saranno senz’altro benvenute.
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MODIFICHE RICHIESTE

1. Ridurre la durata massima del contratto di apprendistato professionalizzante previsto dall’art. 49 del decreto attuativo della legge Biagi e migliorare gli inquadramenti minimi previsti dall’art. 53 comma 1.
2. Prevedere un obbligo a carico delle aziende (che hanno usufruito delle agevolazioni contributive) di mantenimento in servizio mediante assunzione a tempo indeterminato di una percentuale elevata e significativa del personale assunto con contratti di inserimento o apprendistato professionalizzante.
3. Aumentare e migliorare le tutele e le garanzie (maternità, indennità per malattia, assegni familiari, sicurezza ecc…) a favore di tutte le lavoratrici/lavoratori assunti con contratti di collaborazione coordinata e continuativa e contratti di lavoro a progetto.
4. Estendere le tutele (astensione obbligatoria per maternità, permessi parentali ecc…) previste dai contratti a tempo indeterminato alle donne che vengono assunte con le formule previste dalla legge Biagi.
5. Inserire nel testo della legge tutele in caso di trasferimento di ramo d’azienda (artt. 31 – 32) e comando e distacco (artt. 29 – 30) che garantiscano le lavoratrici/lavoratori nei confronti di operazioni aziendali strumentali e fraudolente.
6. L’eliminazione di due tipologie di lavoro introdotte dalla legge Biagi, eticamente inaccettabili e molto penalizzanti per i giovani: il Lavoro Ripartito (job sharing, articoli da 41 a 45) e il lavoro intermittente (job on call, articoli da 33 a 40).
